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I dirigenti del sindacato giornalisti al Quirinale 

Cossiga: «Preferisco 
una stampa che ecceda 

un po' in libertà...» 
Concluse le votazioni per i delegati al congresso della Fnsi -1 risulta- p #&£__ 
ti: una buona affermazione della lista unitaria di «Rinnovamento» Miriam Mafai 

ROMA — «Preferisco un po' di eccesso 
di libertà di stampa che non qualche 
suo difetto»: con questa affermazione 11 
presidente Cossiga si è rivolto alla dele­
gazione della Federazione della stampa 
— 11 sindacato unitario dei giornalisti 
— In un Incontro svoltosi leripomerlg-
glo al Quirinale. I dirigenti della Fnsi — 
guidati dal presidente Miriam Mafai e 
dal segretario nazionale Sergio Dorsi — 
sono stati ricevuti da Cossiga — pre­
sente anche 11 presidente della Regione 
siciliana, Nlcolosl — in occasione del 
40° anniversario della ricostituzione del 
sindacato. In un breve indirizzo di salu­
to, Miriam Mafai ha accennato alle 
molteplici forme di pressione che si 
esercitano sulla liberta di stampa, dalle 
concentrazioni proprietarie all'Inva­
denza della pubblicità. Miriam Mafai 
ha sollevato anche 11 problema del si­
stema radiotelevisivo, ancora senza 
legge di regolamentazione, mentre la 
Ralè senza consiglio di amministrazio­
ne. 

Nella replica 11 presidente Cossiga si è 

soffermato soprattutto sulla necessità 
di regole chiare e certe che debbono ga­
rantire la libertà di stampa. •Tutto deve 
essere fatto — ha detto Cossiga — per la 
certezza del quadro dell'informazione, 
per la doverosa trasparenza, la certezza 
e la non contraddittorietà normativa 
delle fonti di Informazione...». 

Intanto, proprio Ieri si sono concluse 
le elezioni per la scelta del delegati al 
congresso della Fnsi che si terrà a fine 
mese ad Acireale. Particolare attesa 
c'era per 1 risultati di Roma, la cui asso­
ciazione, con 57 delegati, elegge la rap­
presentanza più numerosa. «Stampa 
romana* — componente con presenze 
moderate e conservatrici al suo Interno 
— ha ottenuto 682 voti e 22 seggi (2 In 
meno rispetto a 2 anni fa); «Rinnova­
mento» — vi confluiscono giornalisti 
democratici di diverso orientamento, 
dal comunisti al cattolici, al laici, al so­
cialisti — ha ottenuto 574 voti e 19 dele­
gati, tanti quanti due anni fa; infine 
•Svolta professionale» ha ottenuto 479 
voti e 16 delegati, tre In più: due sottrat­
ti a «Stampa romana», 11 terzo perchè 

quest'anno la delegazione romana è 
cresciuta di una unità. In «Rinnova­
mento» 11 maggior numero di preferen­
ze è andato alla capolista, Miriam Ma­
fai, che ne ha ottenuto 342. Gli altri 
eletti sono: Italo Moretti (279); Tito Cor­
tese (282); Enzo Forcella e Lietta Toma-
buoni (250); Renato Venduti (239); Ugo 
Baduel (deir.Unltà», 228); Antonio DI 
Mauro (dell'.Unltà», 227); Marco Politi 

S12); Pietro Buttltta (189); Roberto 
orrlone (179); Nuccio Fava (158); Pa­

squale Cascella (deir«Unità» 149); Rina 
Gagliardi (144); Sandra Bonsantl e Nel­
lo AJello (142); Sandro Curzl (141); Vitto­
rio Roidl (132); Franco Poggianti (125). 
Una nota di «Rinnovamento» sottolinea 
11 significato della affermazione ripor­
tata «nonostante 1 ripetuti, duri e Inge­
nerosi attacchi cui essa è stata sottopo­
sta». «Rinnovamento» sottolinea anche 
11 successo riportato tra 1 pubblicisti 
dalla lista unitaria formata con «Svol­
ta» e auspica un congresso dedicato a 
costruire 11 futuro del sindacato e a ga­
rantire la libertà dell'informazione. 

ROMA — Da viale Mazzini ar­
rivano segnali di crescenti diffi­
coltà. Tuttavia pochi sembrano 
curarsi dei problemi drammati­
ci del servizio pubblico. I parti­
ti della maggioranza — dopo gli 
scontri e i veti incrociati che 
hanno portato alla rinuncia di 
Cerniti — aspettano di vedere 
se Craxi e De Mita riescono a 
mettersi d'accordo su un nuovo 
presidente della Rai. 

Di qui il nuovo allarme lan­
ciato dalla sezione «comunica­
zioni di massa» del Pei. La vi­
cenda Camiti — si legge nella 
nota — non può essere sepolta, 
occorre ripartire dalle condi­
zioni di piena autonomia dell'a­
zienda e del consiglio dei parti­
ti. poste dall'allora candidato 
alla presidenza. Sarebbe la più 
clamorosa delle contraddizioni 

Oggi sciopero dei lavoratori radiofonici 

Crisi della Rai, nuovo 
allarme lanciato dal Pei 

se oggi i partiti, in particolare il 
Psi, pretendessero di far emer-

fiere addirittura dal tavolo del-
a verifica il nome del presiden­

te del servizio pubblico. Che co­
sa, dunque, resta da fare? Il Pei 
indica due soluzioni. 

1) Il 17 aprile si può votare il 
nuovo consiglio, sulla base di 
una consultazione e di un ac­
cordo di natura istituzionale, 
votando su una rosa di candi­
dati capaci di garantire l'auto­

nomia e il prestigio della Rai. 
2) Se ciò non avvenisse il 17, 

bisogna prendere atto che un 
meccanismo elettorale non in 
grado d'essere applicato, va 
cambiato. Il Parlamento do­
vrebbe definire con urgenza un 
meccanismo elettorale fondato 
sul sistema proporzionale, evi­
tando ogni forma di paralizzan­
te consociazione. Nel frattem­
po — conclude la nota del Pei 
— l'attuale Consiglio e la Dire­

zione generale della Rat devono 
assolvere pienamente alle pro­
prie responsabilità, assumendo 
le decisioni necessarie ad assi­
curare la piena funzionalità e il 
rinnovamento dell'azienda. 

Un ennesimo monito, rivolto 
alla necessità di recuperare il 
pieno governo dell'azienda, vie­
ne proprio in queste ore dai la­
voratori del centro di produzio­
ne radiofonico di Roma. Le or­
ganizzazioni sindacali aderenti 
a Cgii, Cisl e Uii, annunciano 
per oggi uno sciopero di un'ora 
e avanzano una richiesta dra­
stica: la rimozione della diri­
genza locale, accusata di «mio­
pia culturale» e irresponsabilità 
nei confronti del mezzo radio­
fonico, per il quale si profila la 
«scelta strategica» di una lenta 
ma inesorabile dissoluzione. 

L'aggiornamento forse «a carico» delle ditte produttrici di farmaci 

Inchiesta sull'Ordine dei medici 
I corsi pagati dalle industrie? 

Dopo le interrogazioni parlamentari e le indagini ministeriali, se ne occupa la magistratu­
ra - Il reato ipotizzato: falso in bilancio - Il presidente Meledandri si difende e nega 

ROMA — «Corsi d'aggiorna­
mento d'oro» all'Ordine dei me­
dici di Roma, il più importante 
organismo di categoria in Euro­
pa? Lo decideranno i giudici. 
Infatti, dopo tre interrogazioni 
parlamentari, indagini mini­
steriali, richieste di dimissioni, 
anche la magistratura ha deciso 
di occuparsi della vicenda. In 
sostanza, l'Ordine romano è so­
spettato di aver organizzato dei 
corsi d'aggiornamento per i 
medici iscritti (sono 24mila) 
pagati dalle case farmaceuti­
che. L'Ordine è finanziato dagli 
iscritti e di corsi sono rimborsa­
ti dalla Federazione nazionale 
medici: perché dunque viene 
consentita la non certo disinte­
ressata presenza delle industrie 
farmaceutiche nella loro orga­
nizzazione ed addirittura con 
stand di vendita dei prodotti 
nella sede dell'Ordine? E come 
mai dai bilanci sono spariti (nel 
senso che non ce n'e traccia) 
quelle decine dì milioni che so­
no stati pagati per organizzar­
li? (L'indagine penale parte 
proprio dall'ipotesi di falso in 
bilancio). 

A questi interrogativi, ed an­
che ad altri, dovrà rispondere 
entro pochi giorni la Guardia di 
Finanza e gli stessi ispettori del 
ministero della Sanità, solleci­
tati dai deputati della De, del 
Psi e dai senatori comunisti. Ie­
ri mattina il presidente dell'Or­
dine romano Benito Meledan­
dri, ha inviato una lettera alle 
agenzie di stampa nella quale 
afferma che nel bilancio del­
l'Ordine «non è entrato né en­
trerà alcun contributo da chic­
chessia richiesto per la realizza­
zione dei corsi». Eppure nella 
tesissima seduta del consiglio 
dell'Ordine di lunedì scorso, il 
presidente Meledandri ed il 
consiglio hanno respinto le di­
missioni presentate da) dottor 
Guido Testa, responsabile della 
commissione culturale, che di 
suo pugno aveva firmato decine 
di richieste di sovvenziona-
menti ad industrie farmaceuti­
che e perfino banche. Tutto 
questo nonostante l'appalto af­
fidato ad una società privata 
per l'organizzazione «estema* 
dei simposi. A chi dovevano an­
dare dunque quegli assegni (in­

testati «al dottor Guido Testa», 
presso Ordine dei Medici) se 
non nel bilancio dell'organismo 
di categoria? 

Nella lettera Meledandri si 
dichiara «pronto a collaborare 
con le istituzioni di controllo e 
di vigilanza». Ma nella stessa 
seduta di lunedì del consiglio, 
convocata in gran fretta, l'ex 
presidente dell'Ordine Vittorio 
Cavaceppi, suo avversario di­
retto, aveva chiesto l'interven­
to del ministro della Sanità per 
chiarire definitivamente la vi­
cenda. Anche a questa richiesta 
l'Ordine ha opposto un rifiuto. 
Da ieri comunque il «caso dei 
corsi d'oro» sarà risolto giudi­
ziariamente. 

Per il momento il fascicolo 
del giudice Savia conterrebbe 
soltanto le interrogazioni par­
lamentari, gli articoli già ap­
parsi sul nostro giornale nelle 
pagine di cronaca ed un espo­
sto. Ma nei prossimi giorni tut­
te le parti in causa dovranno 
giustificare i loro comporta­
menti sia davanti all'autorità 
giudiziaria che davanti agli 
ispettori del Ministero. Il se­

guito di questa vicenda, che è 
stata denunciata anche dalla 
Cgil medici, riguarda inoltre 
una serie di nuovi particolari 
sulla gestione dei fondi di cate­
goria. L'ultimo caso è quello 
della sponsorizzazione di un 
corso di citopatologia e terapìa 
oncologica: nei depliant si rin­
graziano — «per la collabora­
zione offerta nella realizzazione 
del corso» — ben cinque ditte 
farmaceutiche. Una di queste 
ha perfino stampato a sue spese 
il depliant del corso. Il presi­
dente dell'Ordine Meledandri, 
nella lettera, ha citato infine un 
articolo della legge istitutiva 
dell'Ordine per giustificare le 
sue iniziative. Ma (deve essersi 
trattato di un lapsus) Meledan­
dri si riferisce ad una norma 
che si limita a permettere l'in­
sediamento degli Ordini in ogni 
provincia. L'articolo 3 recita in­
vece: il consiglio dell'Ordine 
deve «vigilare alla conservazio­
ne del decoro e dell'indipen­
denza dell'Ordine e del Colle­
gio». Come si combinano le in­
dustrie con l'autonomia? 

Raimondo Buttrini 

Individuato un ventaglio di attività-rischio 

Mafia a Milano, lo Stato 
non sa dare risposte a 
una ricerca del Comune 
Il Centro di prevenzione e difesa sociale si è arenato soprat­
tutto sull'accertamento concreto dei movimenti di denaro 

MILANO - Gli affari della 
mafia, a Milano. E il tema di 
una ricerca chiesta nell'82 dal 
Comune al Centro di preven 
zione e difesa sociale (diretto 
da Adolfo Beria d'Argentine) e 

Jiresentata ieri dal sindaco Cor. 
o Tognoli e dal pg Antonio 

Corrias, che ha individuato i 
nuovi settori più esposti al ri­
schio dell'infiltrazione mafiosa: 
fiscale e doganale (per il con­
trabbando di sigarette o altro), 
gli appalti pubblici, gioco e 
scommesse (clandestini e «uffi­
ciali», come si è visto nell'affare 
dei casinò), il comparto dei 
«servizi» (od esempio agenzie di 
viaggio), bancario (il più im­
portante), commercio in gene­
rale, finanza (il più recente, for­
se sarà il futuro anello di pun­
ta) e l'assistenza (l'istruzione 
privata, ma soprattutto la sani­
tà privata). Un ventaglio di at­
tività-rischio piuttosto vasto, 
come si vede, individuato non 
sulla base dei dati acquisiti nel 
corso delle varie inchieste sulla 
mafia, bensì partendo da ipote­
si elaborate su altri criteri: le 
conoscenze sul riciclaggio e sul­
la specificità della mafia, il suo 
modo di agire, ecc. «Nel primo 
caso — ha spiegato il giudice 
Gherardo Colombo, coordina­
tore sul capitolo dedicato al ri­
ciclaggio — avremmo ottenuto 
verità parziali: nelle inchieste 
entrano solo alcuni fatti, e si 
tratterebbe di vicende dei pas­
sato, che necessariamente l'in­
tervento giudiziario ha esami­
nato con un'ottica statica, 
mentre la ricerca si proponeva 
di individuare le possibili infil­
trazioni in un'ottica dinamica e 
di attualità». Non sono però 
mancati gli scogli, anzi veri e 
propri baluardi corazzati che la 
dicono lunga su come lo Stato è 
attrezzato nella lotta antima­
fia. Per verificare le ipotesi di 
lavoro, in fatti, i ricercatori 

(una nutrita pattuglia di magi-
strati, oltre ai prof. Luigi Cam­
piglio. docente di economia alla 
Cattolica), si sono accorti che 
l'accertamento concreto dei 
movimenti di denaro di prove­
nienza illecita è impresa tut-
t'altro che agevole. Nell'appro-
fondire il settore degli appalti, 
ad esempio, le fonti si sono ri­
dotte — e in qualche coso pro­
sciugate — con il procedere 
delnndegine. «La Banca d'Ita­
lia ha trasmesso solo dati assai 
limitati, e aggregati in modo 
non utile», dice il dott. Colom­
bo. Le informazioni-base sono 
giunte solo dal centro elabora­
zione dati del ministero dell'In­
terno ma, poiché qui le notizie 
sono archiviate con la sola pro­
spettiva della memorizzazione, 
anche queste informazioni non 
sono «controllabili» se non at­
traverso altre verifiche, com­
plesse e dispendiose. Non è 
possibile, insomma, un riscon­
tro rapido con altre fonti (i bi­
lanci dei comuni, delle società). 
«I sistemi dì controllo per indi­
viduare l'infiltrazione mafiosa 
non funzionano», è il giudizio di 
Colombo. «I controlli, da so­
stanziali, ora sono divenuti pu­
ramente formali, per cui ora 
funziona solo la griglia giudi­
ziaria, e non anche quella poli­
tica e amministrativa». 

Quella sul possibile raggio 
del riciclaggio non è l'unico ca­
po esaminato dai ricercatori. 
Un secondo capitolo, a cura di 
Campiglio, mette a fuoco l'of­
ferta di stupefacenti nel perio­
do 1979-82: oggi la cocaina ga­
rantisce maggiori profitti: sul 
totale degli arrestati per droga 
nel periodo esaminato solo un 
terzo è nativo di Milano, gli al­
tri sono in gran parte calabresi 
e pugliesi (per 1 eroina) e sici­
liani (per la cocaina). Il 57 per 
cento degli arrestati per traffi­
co di cocaina sono cileni, men­

tre per l'eroina il 42 per cento 
sono egiziani. Il 67 per cento 
dei sequestrati di eroina ha 
coinvolto una sola persona. La 
cocaina invece, nella maggior 
parte, è stata sequestrata a 
gruppi di tre persone. Diminui­
sce l'età degli arresti per droga. 
I maschi sono l'86,4 per cento 
dei denunciati. 

Terzo capitolo dell'indagine, 
i sequestri di persona attuati 
da bande mafiose. Dei circa 140 
sequestri messi a segno in Lom­
bardia tra il 1972 e il 1984. 85 
hanno l'impronta probabile 
della mafia. La ricerca (condot­
ta dalla dott.ssa Carmen Man-
fredda e da altri magistrati, con 
la supervisione del prof. Vitto­
rio Grevi dell'università di Pa­
via) ho selezionato 47 casi: mo­
dalità di comportamento che 
rientrano nei parametri del­
l'art. 416 bis, i collegamenti tra 
bande, le attività economiche 
degli inquisiti (è il terreno sul 
quale l'attenzione era inferio­
re). Si chiede Livia Pomodoro, 
sostituto procuratore generale: 
•Ma perché indagare sui seque­
stri che, a Milano, sembrano 
rappresentare il passato della 
criminalità organizzata, dopo il 
tracollo del fenomeno? Per ca­
pire come e perché si è formato 
il cosiddetto primo livello della 
mafia». Carmen Manfredda ri­
tiene che i parametri indivi­
duati nella «banda mafiosa» dei 
sequestri siano utili per svelare 
l'identikit della organizzazione 
mafiosa che opera nel settore 
del racket ai negozi, che in 
Lombardia ha raggiunto i livel­
li di guardia. Un ultimo capito­
lo della ricerca riguarda l'infor­
mazione. Gli esperti hanno giu­
dicato insufficiente il ruolo 
svolto contro il crimine orga­
nizzato da quattro quotidiani 
milanesi. 

Giovanni Laccabò 

L'incidente 
al «minibus» 
di Fabriano 

ROMA — Dopo l'incidente al 
passaggio a livello incustodito 
vicino Fabriano, che ha causa* 
to la morte del conducente ed 
il ferimento di nove bambini 
trasportati da uno «scuola­
bus», i vigili del fuoco rimuo­
vono il pulmino «emidistrutto 
dall'elettromotrice, per ripri­
stinare il traffico ferroviario. 
Nel tondo: uno del bambini fe­
riti ricoverato nell'ospedale di 
Sassoferrato. 

Il Psi ora dice: ancora nessun 
accordo per l'equo canone 

ROMA — Il responsabile casa del Psi, l'on. Di Donato, smentisce 
la notizia data dal vicepresidente del gruppo socialista del Senato 
Castiglione sull'intesa di maggioranza per l'equo canone. Secondo 
la bozza d'accordo, le modifiche avrebbero comportato aumenti 
medi del 50% e in molti casi anche del 300%. «I partiti della 
maggioranza — ha detto Di Donato — stanno ancora esaminando 
i problemi relativi alla riforma dell'equo canone, ma non è stato 
ancora siglato alcun accordo, ma solo una generica volontà dj 
giungere a una soluzione». Allo stato dei fatti — continua Di 
Donato — non c'è alcun accordo, anche perché aspettiamo il testo 
che il ministro del Llpp ha promesso di definire sulla base degli 
ultimi incontri avuti fra i partiti della maggioranza. 

Alla memoria di Olof Palme una 
colomba d'oro di Pericle Fazzini 

ROMA — Una delle «colombe d'oro per la pace», scolpita da Peri­
cle Fazzini e messa in palio dall'Archivio per il disarmo e dalle 
Coop-Lega, sarà assegnata alla memoria di Olof Palme. La signora 
Palme ha accettato di venire in Italia a ritirarla, martedì prossimo, 
15 aprile, quando saranno assegnate anche le altre tre «colombe» 
ad altrettanti giornalisti (sezione quotidiani, sezione periodici, 
sezione radio-televisione). Il senatore Anderlini, che ha fatto ieri 

?[uesto annuncio, ha anche presentato una ricerca dell'Archivio 
coordinata dalla docente napoletana Rossella Sa Varese), condot­

ta nel mese di marzo su 9 quotidiani (Avanti! Corriere della Sera, 
Il Giornale, il Manifesto, Il Popolo, la Repubblica, Il Sole 24 Ore, 
La Stampa, l'Unità) e tendente a costituire un primo nucleo di un 
vero e proprio «osservatorio» sull'attenzione prestata dai mass 
media ai temi del disarmo. 

La Consulta decide sull'età 
pensionabile delle donne 

ROMA — È giusto che i liberi professionisti paghino di più, rispet­
to ad altri lavoratori «autonomi», il servizio sanitario nazionale? E 
giusto che i minori non siano legalmente tutelati da un iterzo» 
durante i divorzi dei genitori? Ed infine, era giusta la legge del 
1966 che stabiliva la possibilità di collocare in pensione le lavora­
trici a 55 anni, contro i 60 dell'uomo? Di questi tre argomenti ha 
discusso pubblicamente, ieri mattina, la Corte costituzionale. La 
decisione, fra qualche settimana. 

Quando si scambia la satira 
per esercizio d'opportunismo 

Sulla Repubblica di ieri il collega Vittorio Mimmi, riferendo 
dell'ultimo numero di Tango, scrive parole di apprezzamento per 
la mia parodia di Emanuele Macafuso, e di questo lo ringrazio. 
Ma aggiunge che si tratterebbe della -presa in giro di un direttore 
in procinto di fare le valigie», e questo mi costringe a una dovero' 
sa e sentita replica: le parole ai Mimmi, infatti, lasciano in chi 
legge la sgradevolissima sensazione che un direttore in (presun~ 
ta) partenza sia un più agevole bersaglio di satira. L'illazione — 
forse involontaria — è da controbattere per almeno tre buoni 
motivi. Primo, che la viltà non fa buona satira ma solo sghignazzo 
da corridoio, e né Macaluso né Stoino avrebbero mai accettato di 
pubblicare uno squallido esercizio di opportunismo. Secondo, che 
temo il rancore ai Macaluso (con o senza valigie) in un solo caso: 
se non l'avessi mai inserito nella mia lista di 'grandi firme» 
apocrife. Terzo, che se l'ipotesi di Mimmi fosse vera perderemmo 
definitivamente la speranza di leggere mai sulla Repubblica una 
parodia di Scalfari, sulle cui valigie i redattori di quel giornale 
non possono certo fare affidamento. 

Michele Serra 

Piombino, fiamme sull'espresso 606 
Staccata la carrozza, nessun ferito 

PIOMBINO — Sfiorata la tragedia alla stazione ferroviaria dì 
Vignale Riotorto. Alle 14,25 di ieri pomeriggio la carrozza diretta­
mente collegata al locomotore dell'espresso 606, proveniente da 
Roma, direzione Torino, in transito in quel momento dalla piccola 
stazione di Vignale, è stata avvolta dalle fiamme, 

Il macchinista, accortosi prontamente dell'incendio, è riuscito a 
bloccare il treno; con l'aiuto dell'altro personale viaggiante e degli 
adetti locali ha staccato dal convoglio la carrozza in fiamme. I 
vigili del fuoco di Piombino, intervenuti rapidamente sul posto, 
hanno in breve tempo circoscritto l'incendio. Nessun danno ai 
viaggiatori, paura a parte, e completamente distrutta la carrozza. 

All'asta radicale 880mila lire 
per il giubbotto di Enzo Tortora 

ROMA — È stato pagato SSOmila lire il giubbotto che Enzo Torto­
ra indossava al momento dell'arresto; una quotazione di poco infe­
riore ha raggiunto il maglione girocollo delle battaglie divorziste dì 
Marco Pennella, mentre una pipa donata da Sandro Pertini è 
stata «battuta» per 750mila lire: sono questi alcuni risultati dell'a­
sta di autofinanziamento del partito radicale e della campagna dei 
referendum che si è svolta ieri al tPiper» di Roma. 

Il Michelangelo venduto a Marcos, 
prime deposizioni nell'inchiesta 

FIRENZE — Primi passi dell'inchiesta fiorentina sulla presunta 
vendita di un quadro attribuito a Michelangelo alla moglie dell'ex 
dittatore filippino Marcos. Il pm che ha avviato l'indagine. Ubaldo 
Nannucci, ha ascoltato ieri il giornalista dell'Europeo Carlo Bram­
billa che ha dato ampio risalto alla vicenda nei giorni scorsi. Il 
redattore avrebbe dichiarato di aver ricevuto parte della docu­
mentazione pubblicata dal settimanale (l'agenda di Imelda Mar­
cos con gli appunti su 4 assegni intestati alPantiquario fiorentino 
Mario Bellini) dal corrispondente di New York del settimanale. 
Gli investigatoli avrebbero comunque trovato tracce di un viaggio 
compiuto nell'83 dalla moglie dell'ex dittatore filippino durante il 
quale la donna potrebbe avere acquistato il dipinto. Tra i reati 
ipotizzabili nella vicenda vi sono 1 illecita esportazione di opere 
d'arte e l'illecita costituzione di capitali all'estero. Per il momento 
non sembrano però essere stati emessi provvedimenti. 

La ricerca di un giovane negli archivi di Stato sulla persecuzione dei «diversi» durante ii regime fascista 

Omosessuali confinati per il «bene della razza» 
ROMA — »Èda otto mesi che sospiro la libertà tutti I giorni, 
In tutte le ore. In tutti l momenti-. Quattro lunghi mesi di 
prigione, pene, vergogne e, di più grave, una manata di fango 
sul viso di quattro sorelle e tre fratelli e del miei onestissimi 
genitori. 

'Perché tutto ciò? Perché set anni addietro, per la prima 
volta uscito dal collegio per villeggiare Insieme al miei, un 
disgrazia to mi costrinse a fare ciò che ora a vrel aborrito. Poi 
ho fatto altri sbagli. Ma terminate le vacanze sono ritornato 
In collegio, da dove mi sono licenzia to sei mesi prima del mio 
arresto. Là ho potuto dare prova della mia condotta (-.). 

«Confinato per cinque annll Cinque lunghissimi annll MI 
viene d'impazzire al solo pensarci. (~.) Onorevole Ministero, 
desidero 11 proscioglimento, perché voglio servire la patria, 
come l'ha servita mio padre nell'ultima grande guerra. Desi' 
dero 11 proscioglimento per cancellare la macchia deldlsono~ 
re dalla fronte della mia famiglia. Non ho portate, non ho 
conoscenze, spero In Dìo e nella benevola considerazione di 
questo Onorevole Ministero. Il solo proscioglimento dal con~ 
fino per andare a fare 11 servizio militare, e poi ritornare in 
seminarlo a menare una vita per sempre ritirata, è l'unico 
mezzo per riparare lo scandalo e 11 disonore alla mia fami» 
glia. Questo mi preme e mi fa soffrire più della libertà perdu­
to. Rinuncerò a tutu 1 piaceri della vita, anche l più leciti, 
farò carriera ecclesiastica a costo di grandissimi sacrifici, per 
l'onore della mia famiglia, per la patria e per me*. 

E, quasi Integrale, il testo di una domanda — di una «sup­
plica» si diceva allora — che Orazio I*. sarto ventunenne di 
Catania, 116 ottobre 1939 (XVII dell'Era Fascista) inviava al 
ministro dell'Interno affinché gli fosse condonata la pena del 
confino, Inflittagli a causa della sua omosessualità. 

La «supplica*, è ovvio, fu respinta. Dovettero passare altri 
otto mesi perché, nel giugno dell'anno successivo, Orazio L. 
fosse rimandato a casa con altri venti omosessuali, «ammo­

nito» per due anni e quindi vincolato a non allontanarsi dal 
suo domicilio. Dal quale tuttavia fuggì dopo un anno, forse 
proprio per rinchiudersi In un convento a Roma o a Firenze, 
tanto che nel 1941 figurava negli elenchi del ricercati dalla 
polizia. Poi non se ne seppe più nulla. 

La storia di Orazio L., perseguitato dal fascismo come 
omosessuale e In quanto tale «confinato politico», è una delle 
tante che Giovanni Dall'Orto, giovane ricercatore Impegnato 
nel movimento di liberazione sessuale, ha disseppellito dalla 

rtlvere dell'Archivio centrale dello Stato, e che l'Arcl-gay si 
assunta II compito di riunire e diffondere sotto forma di 

Inedito, impressionante dossier. Viene fuori un panorama di 
sofferenze, di oltraggi, di violenze mal prima d'ora rivelate e 
fors'anche scansate con qualche fastidio dalla storiografia 
ufficiale, talvolta preoccupata di assumere all'interino delle 
categorie politiche «maiuscole» una condotta repressiva in­
torno a cui non tutti I nodi ancor oggi sono sciolti. 

E si tratta soltanto di uno spezzone, di un segmento della 
persecuzione, di un riflettore acceso su un momento signifi­
cativo ma limitato: 11 1938 e 11 1939, ovvero gli anni in cui 
l'introduzione nell'ordinamento italiano delle leggi per la 
«difesa della razza» ebbe come conseguenza quella di classifi­
care come politici i «reati» di omosessualità. E proprio questa 
classificazione politica che ha consentito a Dall'Orto di com­
piere la sua ricognizione (peraltro favorita da una preventiva 
catalogazione svolta dall'Anppla); tutti 1 documenti relativi 
agli anni precedenti o successivi a quel blennio sono Invece 
segreti, e quindi non consultabili prima che siano trascorsi 70 
anni: prima e dopo, infatti, gli eventuali «reati» connessi al 
comportamento omosessuale venivano contemplati dal Co­
dice Rocco (per quel poco di rilevanza che 11 fascismo era 
disposto ad ammetterne) come «reati di diritto comune», o 
erano addirittura da rintracciarsi sotto altra fattispecie. 

Il regime si trovò Infatti In una situazione paradossale: da 
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un Iato la volontà di scimmiottare il comportamento della 
Germania hitleriana In tema di difesa razziale e di persecu­
zione delle minoranze; dall'altro il bisogno di non contraddi­
re l'Immagine virile (un po' da caserma, un po' da bordello, 
un po' da palestra) che il fascismo voleva offrire di sé, Imma­
gine la cui saldezza doveva essere testimoniata dal fatto che 
l'omosessualità era ritenuta fenomeno talmente marginale 
da non meritare d'essere preso in esame neppure dal codice. 

La parentesi della politicità del «reato» e della detenzione 
— con la relativa possibilità di accesso alle carte processuali, 
al verbali di polizia, alla documentazione carceraria, eccete­
ra — consente però di farsi un'idea del modo In cui la condi­
zione omosessuale veniva vissuta e, soprattutto, del modo in 
cui ad essa guardava 11 regime. II rapporto del questore di 
Catania dell'epoca (di cui più avanti riportiamo una sintesi) 
è eloquentlsslmo ed esemplificativo della Ignoranza scientifi­
ca, della rozzezza culturale, della vocazione forcatola che do­
vevano essere comuni a gran parte della macchina politico-
burocratica. 

Dice Dall'Orto: *Una concentrazione temporale e geografi' 
ca così netta mi ha permesso di avere In mano un campione 
rappresentativo della realtà omosessuale di una città Italia» 
na del 1939(Catania), di fronte al quale stanno nuclei di casi 
da altre città (Firenze, Salerno), che possono fungere da cam­
pioni di controllo, e casi individuali più sparsi nel tempo (il 
primo caso di confino politico ad omosessuale, l'unico per 
una donna che abbia trovato, risale al 1928) e nello spazio. 
Ciò rende sutflclen temen te completo il quadro dell'Italia "di­
versa" del periodo fascista. C'è veramente di tutto: Il contadi­
no e II sacerdote, l'analfabeta e II funzionario, Il pedofllo e 11 
prostitute 11 meridionale e 11 settentrionale, Il travestito e la 
"velata"*. 

Dall'Orto ha tirato fuori 82 fascicoli e ne ha già esaminati 
57 (Babilonia di aprile, l'unica rivista omosessuale che si 
stampi in Italia, ne pubblica una anteprima di grande inte­
resse). E c'è davvero di tutto: don Enrico M. condannato «per 
aver svolto opera contraria con le direttive dello Stato per la 
tutela della moralità»; Otello A , gestore di una trattoria in 
Eritrea, condannato per «menomazione al prestigio della raz­
za, essendosi abbandonato passivamente ad atti di pedera­
stia con Indigeno dell'Africa Orientale Italiana»; Barbaro M., 
condannato a 5 anni di confino perché «si dice» sia omoses­
suale, «veste In modo effeminato» e «frequenta cattive com­
pagnie»; cosi Felice G., del quale pure «si dice» anche se «non 
si sono potuti raccogliere elementi concreti relativi alla per­
versa attività». E per tutti, nelle forme più varie, atti persecu­
tori, violenza fisica e psicologica, pressione sul familiari, ri­
catti, ostracismo sociale. 

Scrive il questore di Catania, tale Molina, nel suol rapporti: 
*La plaga della pederastia In questo capoluogo tende ad ag­
gravarsi e generalizzarsi perché giovani finora Insospettati 
ora risultano presi da tale forma di degenerazione sia passiva 
che attiva, che molto spesso provoca anche mail venerei. In 
passato molto raramente si notava che un pederasta fre-
quen tasse caffè o sale da ballo o andasse In giro per le vie più 
affollate; più raro ancora che lo accompagnassero pubblica­
mente giovani amanti od avventori. (-.) Oggi si nota che 
anche molte spontanee e naturali ripugnanze sono superate 
e si deve constatare che vari caffè, sale da ballo, ritrovi (bal­
neari e di montagna, secondo le epoche) accolgono molti di 
tali ammalati, e che giovani di tutte le classi sociali ricercano 
pubblicamente la loro compagnia e preferiscono 1 loro amori 
snervandosi e abbrutendosi. (-.) La locale questura è interve­
nuta per stroncare o per lo meno arginare tale grave aberra­
zione sessuale che offende la morale e che e esiziale alla 
sanità e al miglioramento della razza, ma purtroppo I mezzi 
adoperati si sono dimostrati insufficienti. (~) J giovani per 
Mitro — quando non espressamente Invitati — sono sospinti 
In quelle case (~) e tutti, dopo avere visto, hanno voluto poi 
provare, sicché vi sono sempre ritoma ti. (~) Ritengo pertan­
to indispensabile nell'Interesse del buon costume e della sa­
nità della razza Intervenire con provvedimenti più energici 
perché II male venga aggredito e cauterizzato nel suol foco­
lai: 

Eugenio Manca 


